
.Ecco a testo di un emendamento e di quattro mozioni 
<Ée la Federazione giovanile comunista italiana propone al dibattito 
congressuale. Per un partito che dia voce anche alle giovani generazioni 

Il ruolo delle giovani 
generazioni 

a Iti pine «Un i 
• n o forte. paragrafo «per II lavoro, per 
• M fMiutturulone ecologica rMI'ccono-
arfa,,.. (ine l capoverso 

Oggi la questione giovanile è segnata da ca­
ratteri originali ed e un tema decisivo per il 
nuovo corso del Pel. 

Tra i giovanissimi e le ragazze si sono acuiti 
fattori di dlseguagllanza sociale e culturale an­
che a causa dell'espulsione dai percorsi forma­
tivi del soggetti con minor) opportunità econo­
miche, espulsione che rallenta e a volte impe­
disce il loro ingresso stabile nel mondo del la­
voro. 

Una parte consistente delle nuove genera­
zioni in questi anni ha visto peggiorare le pio* 
prie condizioni di vita e più in generale al gio­
vani e alle ragazze sono stati offerti modelli di 
comportamento e di consumo diversificati in 
rapporto alle condizioni.economiche e sociali 
di partenza, favorendo processi di omologazio­
ne negli onentamenti e nel valorrfhe hanno re­
so difficile anche per noi una comprensione 
adeguata delle nuove discriminazioni e margi­
nalità che andavano affermandosi La questio­
ne giovanile è divenuta cosi sempre più figlia 
della dlseguagllanza sociale che in questi anni 
e cresciuta. 

Per la sinistra il nodo non ò più rappresenta, 
lo soltanto da una politica di redlstnbuzlone 
del diritti (al sapere, al lavoro e più in generale 
alla mobilità sociale), Si tratta invece di pensa­
re ad una vera e propria ndefinizione delle li­
bertà, dei diritti e dei poteri. 

L'offensiva neolibensta è stata segnata da 
uno scambio ineguale che, londandosl su una 
rrìerclllcazione del bisogni dogli'Individui, ha 
tentalo di negare le soggettività e di limitare 
qualsiasi possibilità di autodeterminazione e 
quindi di atteggiamento critico verso il modello 
di sviluppo proposto. Anche le occasioni di la­
voro, quando vi sono state, hanno comportato 
per 1 più una sottrazione di diritti e di garanzie. 

Oggi questi ricatti non sono più crediteli. Ci 
troviamo Inietti di fronte «I rischio che la parte 
pTO penalizzala di giovani e ragazze, soprattut­
to liei Mezzogiorno, nmanga esclusa dallo stes­
so ttfluUtó democratico e sociale,' dando vita a 
pericolose Sacche di marginalità. 
. Per la sinistra diviene compito decisivo il re-
cupero„ln primo luògo, di questi «oggetti altra-
verso una politica coerente,* forte di riforma 
degli apparati formativi, del mercato del lavoro 
e di una divena programmazione degli Investi­
menti nel campo dell'occupazione e delle poli­
tiche di sostegno al reddito. 

Ciò che.non appare credibile * una politica 
del due tempi: prima un intervento riformatore 
sui grandi appaiati Istituzionali (nel campa del 
sapere e del lavoro) e poi il recupero di dna 
•oggettività def giovani attraverso l'aMerinafJq-
ne di loro precisi diritti e poteri. 
' " È necessario invece'garsnllre sub» un'asto­
ne politica di riforma che métta al cèntro II re­
cupero di uri rapporto stretto fra formazione e 
lavoro, tale da favorire una reale eguaglianza 
della opportunità ed una maggiore tona con­
trattuale per tutti I giovani. 

La costruzione di un rapporto originale tra le 
giovani generazioni e la politica e legata quindi 
anche alla capacità da parte della sinistra di 
concepire questo rapporto In maniera diversa 
erte pei pastaio. Non più opzione totalizzante 
ma'percorso tematico capace di unire le condì-
«!oW ìtjalejiajl di vita alle domande di senso 
che, pure In forma contraddittoria, sembrano 
emergere, 
' Lo stesso impegno di tanti giovani nel cam­
po del volontariato e dell'azione sociale si con­
figura come un bisogno e una domanda di li­
bertà e partecipazione che il nuovo cono deve 
saper raccogliere. 

Una «leva» 
al servizio della pace 

Le cose nel mondo stanno cambiando rapi­
damente, e in questi mesi assistiamo ad una 
accelerazione inedita sulla strada della pace e 
del disarmo 

Questa nuova fase impone a tutti un nuovo 
approccio politico e culturale una vera e pro­
pria riconversione di una gran parte del nostro 
modello di sviluppo. Oggi lo stesso concetto di 
sicurezza muta di segno e di senso; al'libera 
tendenzialmente dal! ipoteca della distruzione 
atomica e si ridelinisce nel suo carattere comu­
ne, reciproco e Interdipendente oltre la sterile 
contrapposizione Ira un bilarensmo paralizzato 
nell'estenuante ricerca dell'equilibrio delle sim­
metrie ed un unilatcrismo ideologico alla ricer­
ca di una impossibile sicurezza unilaterale. In 
una ottica processuale, di distensione, di sicu-
relaa noi vediamo l'utilità e l'efficacia degli atti 
autonomi e unilaterali di disarmo cosi come di-
motrraro'dairinrziativa sovietica che ha deli­
neato nuovi scenari 

Attraverso l'Interazione di diversi soggetti 
(Stati, popoli, movimenti) si deve ricercare 
una sicurezza che sia sempre più batata sui fat­
tori politici economici e culturali e non su quel­
li militari. 

Da qui vogliamo partire per trasformare il 
servizio militare, dare risposte concrete alla 
profonda crisi di senso che investe l'esercito, a 
un disagio che segna drammaticamente il rap­
porto tra giovani e democrazia: ampliando II 
concetto stesso di difesa, cosi come sostenuto 
dalla Corte costituzionale, dall'ambito esclusi­
vamente militare a quello sociale e civile: (per 
rispondere alla molteplicità dejle moderne mi­
nacce costituite dall'aggressione all'ambiente, 
al territorio, alla società: fino a quella vera e 
propria minaccia globale che e lo squilibrio fra 
Nord e Sud del mondo) e realizzando nel no­
me della sicurezza interdipendente una radica­
le trasformazione de] nostro modello dìlensivo 
nel censo della «Illesa succiente- e della strut­
turale non offernMà. Concretamente gli oblet-

«Dalla Fgci per il Pei » 
Questi testi sono il frutto della di­
scussione svoltasi al Consiglio fe­
derativo nazionale della Fgcì e rap­
presentano un contributo dei gio­
vani comunisti al XVIII Congresso 
nazionale del Partito comunista ita­
liano. Ne pubblichiamo, oggi, una 
parte. Un dibattito congressuale 
che vogliamo ricco di idee, di pro­
poste, di approfondimento sulla 

(Ivi del nostro impegno sono 
1) l'istituzione di un servizio civile nazionale, 

parte integrante del sistema di difesa, comple­
mentari al ruolo delle Ffaa ed alternativo al ser­
vizio militare, a cui possano accedere ragazze 
e ragazzi, 

2) fi dimezzamento degli attuali tempi del 
servizio militare, la regionalizzazione del servi­
zio; la riforma degli organi di rappresentanza e 
la costituzione di Torme di tutela (sindacato dei 
militari). 
l'equiparazione dei tempi del servizio dei mili­
tari a quelli degli altn lavoratori statali, la civiliz­
zazione delle -funzioni separate (sanità, giusti­
zia, amministrazione, ecc ) , 
' ' Cosi un modello di difesa dissuasivo verso 
l'esterno, credibile verso il paese intrinseca* 
inerite non offensivo può essere elemento di 
contributo positivo in tutte le sedi a partire da 
quella dell'alleanza in cui é collocalo il nostro 
paese. In occasione del prossimo rinnovo del 
trattato dell'Alleanza atlantica riteniamo utile 
avanzare concretamente le seguenti richieste 

1) Il rifiuto della dottrina della -risposta fles­
sìbile* e di tutte le strategie militan offensive 
con l'uso di armi di distruzione di massa e la ri­
nuncia alla presenza di queste armi nel nostro 
sistema difensivo 

2) Il nschleramento del nostro esercito in 
una posizione non minacciosa diffusa su tutto 
il temtono nazionale 
> 3) La rtcontrattazione dello status delle basi 

americane e la massima facoltà di controllo del 
Parlamento (come et chiede il clamoroso caso 
della base di La Maddalena) 

4) La riconferma del carattere strutturalmen­
te difensivo dell'Alleanza, li rifiuto di qualsiasi 
Intervento «fuori dall'area» di stretta competen­
za e di qualsiasi proiezione offensiva verso 
•sud», (dai Tornado a Gioia del Col'e al rad­
doppio della base di Taranto, all'arrivo degli 
FI6 a Crotone, una scelta questa che aitera gli 
assetti strategici e a cui ci opponiamo creden­
do l'apertura di una specifica trattativa che ri­
cerchi l'equilibrio più basso possibile Ritenia­
mo gravissimo in questo senso il silenzio del 
nostro governo di fronte alle proposte di disar­
mo avanzale dall Urss e dal Patto di Varsavia) 

In questo quadro vogliamo affrontare i temi 
della produzione bellica e del commercio delle 
armi. 

Troppo spesso il nostro paese è stato prota­
gonista di traffici di armi inquietanti che hanno 
violato ogni tipo di embargo internazionale, È 
inderogabile una nuova legge sul commercio 
delle anni che-

- Raffermi un criterio di responsabilità politi* 
ca sulle scelte fatte ai massimi livelli; 

- abolisca il segreto militare su questa mate­
ria 

Se la nuova legge in discussione In Parla­
mento non risolverà in modo chiaro tale que­
stione il Pei si impegnerà, insieme ad altre for­
ze, a promuovere un referendum popolare per 
l'abolizione del segreto militare che attraverso 
un regio decreto del 1041 limita ogni possibilità 

questione giovanile, ma soprattutto 
ricco di esperienze concrete, di im­
pegno, di mobilitazione visibile tra 
le nuove generazioni: per qualifica­
re il nuovo corso del Pei su alcuni 
obiettivi di trasformazione - impor­
tanti per la vita di ragazzi e ragazze 
-, per trasformare il modo di essere 
del partito, fondarlo su una «cultura 
del fare» che metta in comunica-

di controllo 
Connesso al commercio è il problema della 

produzione bellica, della riconversione e della 
diversificazione produttiva dt questo settore. 

Riconvertire è un impegno etico e morale ol­
tre che politico Con realismo e gradualità vo­
gliamo realizzare un'alleanza tra i lavoratori e 
un vasto arco di forze pacifiste e progressiste 
per ridurre la produzione bellica e affinché la 
riconversione verso produzioni di pace e so­
cialmente utili sia una risposta positiva all'at­
tuale crisi econonuca^e produttiva dovuta a 
una Esitazione quasi interamente orientata ver­
so i paesi poveri del Sud del mondo 

£ necessaria l'approvazione di una apposita 
legge con adegu^e risorse finanziarie e un set­
tore di progettazione e ricerca per ì precessi dì 
riconversione 

Lotta al mercato non 
ai tossicodipendenti 

Il fenomeno del consumo di droghe ha as­
sunto, in questi anni, tutte le caratteristiche di 
un consumo di massa di merci 

Ciò è slato determinane dall'assenza di una 
strategia sul terreno della lotta al traffico, ai 
grandi poteri mafiosi e criminali, al mercato in­
temazionale. 

Ma la sua diffusione e anche il prodotto di 
un sistema economico e sociale fondato sul 
consumo, il profitto, la mercificazione dei biso­
gni; è l'indicatore drammatico di una società 
«alienata*, di una perdita di senso e di valori, di 
una crisi dei dintti di" cittadinanza per gli indivi­
dui, è tante volte il segno di un imbarbarimento 
del tessuto urbrno, l'espressione di un disagio 
sociale diffuso 

Partiamo da qui per assumere la complessità 
del problema guardando alle ragioni di fondo 
della diffusione della tossicodipendenza e per 
impegnarci sul terreno di una nuova solidarie­
tà, di una migliore qualità della \ita. di unà.pie-
na valorizzazione degli individui 

Il nostro obicttivo è una cultura nuova rispet­
to al) uso delle sostanze, un livello alto di edu­
cazione alla salute, di rispetto del proprio cor­
po e della propria vita, per disincentivare al 
consumo sfavorire non la liberalizzazione del­
le sostanze, mà'̂ Ià liberazione dalle dipenden­
ze e la piena autodeterminazione di ogni indi­
viduo. : ' 

Bccoperché òggi Uno,scontro decisivo si gio-
cà!sùl disegnò .di. lègge governativo e contala 
cultura neoàùtoritaria che lo Ispira. È ipocrita, 
inutile e pericolosa la scelta di chi - responsa­
bile delle inefficienze di questi anni -cerca con 
questa scorciatoia di ridurre un drammatico 
problema sociale ad una semplice questione di 
ordine pubblico, 

Il tossicodipendente già vive una impossibili-

zione piena ogni organizzazione 
con la realtà e restituisca fiducia, 
senso ed utilità alle tante energie 
disponibili di compagni e compa­
gne. 

Con passione ed impegno vo­
gliamo partecipare con nostre de­
legazioni a tutte le sedi di discus­
sione del Pei e chiedere, al tempo 
stesso, al partito di rappresentare -

eleggendoli tra i propri delegati -
giovani iscritti alla Fgci, espressio­
ne di soggettività, esperienze, mo­
vimenti che arricchiscano la vita 
politica e l'identità del partito. È 
con questo spirito che partecipia­
mo al XVIII Congresso e intendia­
mo contribuire al nuovo corso del 
PCi. 
U Federazione giovanile comunista Italiana 

là di comunicazione con la società e il suo si* 
stema di relazioni sociali. Si tratta allora di ri­
stabilire la comunicazione, di accrescere le for­
me di rapporto, le esperienze di socialità, una 
libertà responsabile e consapevole verso se 
stessi e gli altri. Ecco perché esprìmiamo il no­
stro dissenso verso ogni ipotesi di sanzione e di 
punibilità nei confronti del tossicodipendente. 
del consumatore occasionale di droghe pesanti 
e del consumatore di droghe leggere. 

L'*illusione repressiva» del punire ì consuma-
lon produrrebbe poi una pericolosa moltiplica­
zione di situazioni di Illegalità; determinerebbe 
nuove marginalità, eliminerebbe ógni possibili­
tà di rapporto. \ -

Questo aspetto ci allarma particolarmente in 
relazione alla diffusione dell'Aids, perchè sap­
piamo come I. crescita di clandestinità deter­
mini un aumento della diffusione del contagio. 

Starno parte importante di quell'ampio 
schieramento che reclama con forza una legge 
che punisca i trafficanti e non i ragazzi. Da su­
bito occorre intensificare'l'iniziativa nel Parla* 
mento e nel paese per arrivare all'approvazio­
ne della legge sulla lotta al traffico, per una 
campagna di denuncia e di lotta sui rapporti 
tra il commercio delle armi, i poteri mafiosi e 
criminali e i proventi del mercato della droga, 
per un progetto di aiuto e di assistenza per le 
decine di migliaia di tossicodipendenti favoren­
do un tessuto di servizi pubblici e privati, per 
definire un sistema di pene alternative ai carce­
re, per un piano di risanamento delle grandi 
periferie urbane che offra ai giovani opportuni­
tà di crescita civile ed umana, per una' reale 
strategìa di lotta gl'Aids. _ . . 

La diffusione dell'Aids, oltre a mettere in evi­
denza gli integralismi moralistici e l'incapacità 
dì Donat Cattin, rappresenta l'elemento di novi­
tà più allarmante del fenomeno tossicodipen­
denze. La nostra riflessione deve partire dai li­
miti di una strategia «unica» di informazione e 
prevenzione per proporre «strategìe mirate» che 
guardino a contesti e bisogni diversi. 

Tutti questi anni sono stati caratterizzati dalla 
«delega alla monorisposta», quasi che bastasse 
di volta in volta una dose di metadone o un ri­
covero in comunità a rispondere a domande 
tanto diverse e complesse che si nascqndevano 
dietro le storie personali di ogni tossicodipen­
dente. 

Ta t̂e esperienze ci dimostrano, giorno dopo 
giorno, quanto sia sbagliata e impotente questa 
logica fe quanto di positivo, invece, possa veni­
re da una strategia dì intervento nel territorio 
c.he offra una pluralità dì risposte attraverso la 

emessa in «rete» dì opportunità diverse. 
Le seziorii del Pei, in questo quadro di riferi­

mento, devono assolvere un ruolo determinan­
te in Un'azione volontaria non assistenziale ca­
pace di coinvolgere i compagni e le compagne 
in una esperienza originale di «esporazìone» 
del territorio, di conoscenza delia realtà, com­
prensione dei problemi e «condivìsìone» dei bi­
sogni; una esperienza che produca una forte ri­
scoperta della dimensione territoriale dell'azio­

ne concreta e quotidiana dei comunisti che 
metta in comunicazione soggetti diversi (dai 
centri pubblici al privato sociale, alPassociazio-
r.tsmo. alle comunità, alle famiglie dei tossico­
dipendenti) che rigeneri quella capacità di 
ascolto» che sappiamo decisiva per l'interpreta­
zione dei bisogni e la costruzione di nuovi oriz­
zonti di libertà. 

Per una società 
plurietnica 

In questi anni il problema del razzismo sta 
diventando questione cruciale anche nel no­
stro paese. Ingenti spostamenti e migrazioni di 
popolo, causati da un ingiusto ordine interna* 
zionale, coinvolgono ormai in modo perma­
nente l'Italia. Più di un milione di uomini e 
donne hanno abbandonato I paesi del sottosvi­
luppo, delle dittature e dei conflitti per cercare 
nel nostro paese condizioni di vita migtion. 

È una sfida per I comunisti italiani, per tutte 
le forze democratiche, per la democrazia del 
2000: in Europa, anche i paesi più avanzati sul 
piano democratico e delle politiche sociali, vi­
vono un crescente fenomeno razzista. E I se­
gnali che viviamo anche in Italia vanno sconfitti 
per tempo: una società libera dal razzismo e 
una società più giusta e avanzata. 
, L'immigrazione è la punta emergente di con­
traddizióni planetarie, che mettono complessi­
vamente in discussione l'assetto mondiale. Uno 
Stato all'altezza di questo nostro tempo deve 
porsi come fattore attivo nella costruzione di 
un mondo nuovo, ripensare ta qualità del suo 
sviluppo, svolgere una effettiva ed equa politica 
di cooperazione intemazionale, assicurare soli­
darietà e sostegno agli immigrati, ai profughi e 
ai rifugiati. 

L'Italia e l'Europa devono concepirsi come 
risorsa per il mondo intero, assumendo il valo­
re e la responsabilità dell'interdipendenza. 

Vanno affermati i diritti di cittadinanza per 
tutti coloro che vivono nel nostro paese, garan­
tendo condizioni di pari opportunità, tratta­
mento e dignità per gli immigrati e te Immigra­
te, nel rispetto delle identità etniche, culturali e 
religiose. La costruzione di una società aperta, 
plurietnica e multiculturale è un valore da per­
seguire, non una necessità da subire. , 

Con queste convinzioni,-i comunisti italiani sì 
impegnano nella costruzione di Ur ampio e 
unitario movimento contro il razzismo e per j 
diritti degli immigrati e in particolare per 

- ottenére il diritto di voto attivò e passivo 
per gli immigrati extracomunitari, sostenendo 
la legge dì iniziativa popolare promossa da un 
vasto arco di forze; 

- realizzare la piena applicazione e la rifor­
ma della legge 943 e sviluppare l'iniziativa legi­
slativa per la regolarizzazione degli immigrati; 

- tutelare ì lavoratori stranieri e garantire pari 
dir.tti nell'accesso al lavoro, compreso il lavoro 
autonomo stagionale, i Cfl e la libera professio­
ne. 

- garantire l'assistenza sanitaria a tutti gli 
strani en, lavoratori e disoccupati; 

- conquistare una nuova legge sull'Ingresso 
e il soggiorno che impedisca la discrezionalità 
del ministero degli Interni che tratta la materia 
come problema di polizia; 

- evitare che l'Italia aderisca agli accordi dal 
gruppo di Shenghen, che mirano alla chiusura 
delle frontiere europee e all'introduzione di dt* 
scriminatoli sistemi di visto; 

- affermare il diritto allo studio par tutti, an­
che per gli studenti lavoratori, e abolire l'iniqua 
norma che subordina l'iscrizione universitaria a 
un reddito annuo di IO milioni di lire, 

- cancellare la cosiddetta •Riserva geografi 
ca* per I rifugiati e gli esuli politici, che permet­
te l'ingresso nel nostro paese solo a CCJQRHIW 
provengono da ristrette aree geografiche 

I comunisti italiani si Impegnano In una lari* 
opera di sensibilizzazione e lirfofmaitone, an­
che attraverso forme di volontariato rivolle alla 
solidarietà concreta ed ideale, aprono le pro­
prie aedi agli immigrati, favorendo forme •«or­
ganizzazione e il loro collegamento con te Isti­
tuzioni e la società civile, promuovono una 
campagna per l'iscrizione dei cittadini stranieri 
residenti in Italia e si impegnano a mccofUatp 
in due anni 10.000 adesioni di uomini «donne 
immigrati. ', 

Un reddito 
minimo garantito 

Due milioni di giovani disoccupali, in mag­
gioranza ragazze, in larghissima misura con­
centrati al Sud, condannati ad aumentare an­
che se i tassi di crescita dell'economia nel pae­
se fossero maggiori di quelli attuali. 

Una intera generazione di giovani e ragazze 
rischia di essére spinta al margini della vita ch'i­
le, sociale, democratica, privata della poatlblN-
tft stessa di Immaginare e progettare II proprio 
futuro. Il rischio che essa diventi una vera • 
propria «eccedenza strutturale* di questo «ani­
ma comincia a farsi minacciosamente concre­
to. 

E lo scenario del prossimo futuro fa Inenva-
dere elementi di ulteriore squilibrio: un sistema 
di imprese che. almeno nel suol punii torti 
conclude una gigantesca riMmmirazioMrnqn 
incrementi di produttività e profitti senta prece* 
denti, con enormi sacche di disoccupazione, 
inoccupazione, di lavoro precario, sottereth> 
buito, non garantito. 

Una società del non-lavoro, dunque, sempre 
più nettamente «dualizzata» dal punto di vista 
sociale, generazionale e territoriale, in cut Un 
numero crescente di Biovani e ragazza (nuMrt 
meridionali eMescolanuatl) rischia di taM» 
privato dello status di cittadino, 

Di qui, la necessità per l'insieme cr«|lo WMi 
di progresso in Italia e in Europa di pensare di 
subito all'introduzione di forme di reddito mirti» 
mo garantito, tendenzialmente universali ma 
all'oggi transitoriamente limitabili alle fasce pia 
esposte dei giovani inoccupati, disoccupali è/O 
precari, che assicurino la sopravvivenza e p 
soddisfacimento dei bisogni essenziali -è eia* 
scun individuo anche iridipendentemente dal 
lavoro e dal funzionamento dei meccanismi <H 
mercato. 

Crediamo che nelle attuali condizioni sgan­
ciare il reddito dall'andamento del mercato per 
connetterlo alla produzione sociale complessi 
va e ridurre drasticamente l'orarlo per mdlilri-
buire il lavoro esistente siano conduttori! indi­
spensabili per garantire pienezza di diritti «d ef­
fettiva cittadinanza, oltre che per ridisegnare il 
rapporto fra lavoro salariato e società, ricollo­
cando il tempo di lavoro in relazione al tempo 
di vita. ' 

Insomma una grande occasione di rrdehni-
zione del profilo strategico della sinistra e di 
costruzione di nuovi orizzonti di trasformazio­
ne: l'avvio di un processo dì liberazione del la­
voro e dal lavoro. 

Il problema della redistribuzione di quote si­
gnificative della ricchezza prodotta diviene 
condizione per porre in questione 11 sistema di 
compartitila dato, I modelli di sviluppo e di 
accumulazione •imposti» al paese e all'Europa, 

In questo senso il reddito minimo garantito 
non può essere considerato sostitutivo di una 
battaglia per la piena occupazione maschile e 
femminile, totalmente ripensata nei tempi, nel­
l'organizzazione, nel rapporto con l'ambiente, 

Un piano straordinario per lo sviluppo -con 
particolare riferimento al fvtezzogiorno, che 
punti a una industrializzazione nuova e kitefnv 
ta con l'ambiente, a una nuova rete dt infra­
strutture civili, al riassetto urbano, alla forma­
zione - richiede oggi un generale riorientamen­
to delle politiche economiche, una radicale in­
versione di priorità rispetto a quelle «dettate» 
dalle grandi concentrazioni economiche e fi­
nanziane dominanti, una valorizzazione della 
risorsa-lavoro l'esatto contrario delle politiche 
di questi anni 

Lavoriamo per un piano straordinario di for­
mazione e riqualificazione di massa di forza-la­
voro strettamente collegato ad un sistema di 
«occupazione di ultima istanza^ che consenta a 
ciascuno di realizzare percorsi flessibili e scelte 
liberamente modulabili di intreccio fra mo­
menti formativi e lavorativi; la garanzia del red­
dito mimmo riguarderebbe in questa fase an­
che coloro ai quali dovessero essere precluse 
queste opportunità 

Questo complesso dì interventi pud contri­
buire a delincare C-armatura» e il modello di 
funzionamento di un moderno Servizio nazio­
nale del lavoro che in maniera non burocratica 
operi per 11 pieno impiego delle forze dllavoro 
disponibili. 

Non pensiamo all'elargizione di «assegni dì 
povertà» néad operazioni assistenziali masche­
rate, ma ad un grande sforzo di mobilitazione 
su obiettivi di portata dirompente che modifi­
cando i rapporti dì forza fra domanda e offerta 
dì lavoro sì pongano al crocevia dì ineludibili 
terreni dì iniziativa riformatrice (riforma del 
mercato del lavoro e del sistema di sostegno al 
reddito, riforma fiscale). 
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